	Memoria della cena

Quella sera Gesù si trovava insieme con le sue e con i suoi per celebrare il ricordo della liberazione del suo popolo dalla schiavitù in terra d’Egitto. Fu durante la cena di Pesah che egli si alzò da tavola e, avendo preso tra le mani del pane, levò lo sguardo al cielo per ringraziare il Padre di quel nutrimento fragrante; poi spezzò il pane e lo distribuì a quante e quanti si trovavano insieme con lui, dicendo loro: «Prendete e mangiatene tutti: questo pane è simbolo del mio corpo, quello che, ancora in fasce, già rappresentò una minaccia per i potenti di ogni tempo e luogo. Fate in modo che ciascuno ne abbia da mangiare, perché esso non diventi mai merce di scambio con cui comprare la complicità o il silenzio». Quando, poi, ebbero finito di cenare, Gesù prese tra le mani il calice del vino e, levato lo sguardo al cielo, rese grazie al Padre per il frutto della vite. Poi, tornò a posare gli occhi su coloro che aveva amato sino alla fine, dicendo loro: «Prendete e bevetene tutti: questo vino è immagine del mio sangue, quello stesso che i potenti hanno deciso di spargere, poiché non hanno trovato impurità nella mia bocca, ma soltanto avvertito il pericolo che si celava dietro le mie parole. Continuate, dunque, a proclamare l’evangelo come buona notizia recata a quanti giacciono prostrati sotto il giogo dell’oppressione»   


Preghiere Spontanee - Raccolta delle offerte  (Padre Nostro)

BENEDIZIONE (Preghiera dello Zimbabwe)

«O Dio, apri i miei occhi, perché sappiano vedere il bisogno degli altri; apri le mie orecchie, perché siano capaci di dare ascolto al loro grido; apri il mio cuore, perché essi non rimangano senza soccorso. Fa' che la prepotenza dei forti non mi intimorisca nel difendere i deboli e che il potere dei ricchi non mi faccia ritrarre dal difendere i poveri»

	· Lunedì 9 h 20:45 Consiglio di Chiesa a MARSALA

· Martedì 10 h 15:30 Catechismo a MARSALA

· Martedì 10 h 17:30 Incontro Ecumenico a MARSALA

· Giovedì 12 h 17:00 Studio Biblico a TRAPANI

· Giovedì 12 h 20:45 Studio Biblico a MARSALA
· Domenica 15 Culti a cura delle comunità


Chiesa valdese di Trapani e Marsala

Liturgia per il culto pubblico - Domenica 8 Gennaio 2012
«Dopo che Gesù nacque a Betlemme, in Giudea, al tempo del re Erode, ecco giungere a Gerusalemme dall’oriente dei magi» (Matteo 2:1)

Preludio – Saluto (J.L. Segundo)
«Dio non riconosce le autorità che si sono servite del Suo nome come di un privilegio e di un diritto acquisito e inalienabile (…) Gesù incomincia a smantellare l’apparato ideologico che ritiene normale lo stato in cui versa la società d’Israele e in tal modo l’evangelo, la “buona notizia”, rende esplicito un conflitto latente e contribuisce a risvegliare la coscienza degli oppressi» [Tratto da: La historia perdida y recuperada de Jesús de Nazaret, Sal Terrae, Santander, 1991, pp. 198-199]
Invocazione  (Deuteronomio 16:19-20a)
«Non pervertirai il diritto, non avrai riguardi personali e non prenderai nessun regalo, perché il regalo acceca gli occhi dei saggi e corrompe le parole dei giusti. La giustizia, solo la giustizia seguirai »
Padre, essere giusti è un cammino da imparare sempre, di nuovo, a percorrere, un sentiero dal quale è estremamente facile deviare. Per questo Tu, o Dio, la giustizia la comandi, perché è in base ad essa che possiamo essere chiamai figli Tuoi. Perché nella giustizia sta anche la misura della nostra fede. Amen

 Inno n. 8
Confessione di peccato  (Giacomo 2:5-6) 

«Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto quelli che sono poveri secondo il mondo perché siano ricchi in fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? Voi, invece, avete disprezzato il povero» (Nada te turbe) - 117 QV
Padre, Tu ci chiedi di essere testimoni della Tua Parola che risolleva il povero e difende il suo diritto dalla violenza del suo oppressore. Eppure, spesso, le chiese disprezzano il povero e si alleano con chi lo perseguita, diventano luoghi che non Ti riconoscono più come Dio dei miseri e fanno di Te, rinnegandoti, il protettore dei potenti

(Nada te turbe)

I tuoi profeti, o fonte dell'amore, hanno annunciato che Tu sei un Dio scomodo, un Dio dei perseguitati, un Dio che non accetta i soprusi, che non riconosce chi dice di parlare in Suo nome opprimendo la sorella ed il fratello (Nada te turbe) 

Rendi anche noi, o Madre, profeti capaci di annunciare la Tua Parola antica, che ancora oggi custodisce un messaggio nuovo: un messaggio che chiama a rifiutare la violenza dell'uomo sull'altro uomo e l'ingiustizia come maschera che intende nascondere i privilegi di chi, come noi, si lamenta pur avendo più del necessario e non lotta al fianco di chi vede negati, ogni giorno, i propri diritti e la propria dignità. Amen  

Annuncio del perdono  (Isaia 56:1)

«Rispettate il diritto e fate ciò che è giusto: poiché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per essere rivelata»

Padre, il perdono che non ti stanchi mai di accordarci passa per la pratica della giustizia, quella stessa per cui il figlio Tuo e nostro maestro Gesù ha lottato, vissuto ed è morto. Resurrezione è, prima di ogni altra cosa, rimettere in piedi l'oppresso, denunciare l'oppressore, difendere i diritti di chi diritti non ha. Perché Tu, o Padre, sei un Dio dei perseguitati, un Dio che non sopporta il sopruso e che chiama i Suoi profeti ad annunciare e a praticare con coraggio quella giustizia che i violenti, a più riprese, opprimono. Amen
Inno n. 242
ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO

Una volta ancora, o Dio, ci riuniamo intorno all’ascolto della Tua Parola, speranza degli umili e turbamento dei potenti, che non perdono occasione per cercare di metterla a tacere. Disponi i nostri animi all’accoglienza di quanto ci insegni e ci comandi, perché possiamo divenire discepole e discepoli fedeli, che realizzano la Tua volontà di giustizia, che praticano il diritto e difendono il povero, che costruiscono comunità capaci di denunciare l’oppressione ed annunciare un mondo ed un uomo nuovi, improntati a relazioni più eque perché più umane. Amen
	LETTURE BIBLICHE

«E tu, Betlemme di Efrata, così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che deve essere la guida d’Israele: le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti (…) Egli starà là e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore suo Dio» (Michea 5:1;3)

Allora Isaia disse: «Non vi basta stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno: ecco, la giovane concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele» (Isaia 7:13-14)


Inno n. 339
	TESTO PER LA PREDICAZIONE

Dopo che Gesù nacque a Betlemme, in Giudea, al tempo del re Erode, ecco giungere a Gerusalemme dall’oriente dei magi, i quali domandavano: «Dov’è il neonato re dei giudei? Poiché abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti ad adorarlo». All’udire ciò il re Erode fu preso da spavento e con lui tutta Gerusalemme. Convocò allora tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo e domandò loro: «Dove dovrà nascere il messia?». Essi gli dissero: «A Betlemme di Giudea. Infatti così è stato scritto per mezzo del profeta: “E tu Betlemme, terra di Giuda, non sei la più piccola tra i capoluoghi di Giudea: da te uscirà un capo che pascerà il mio popolo, Israele” [Michea 5:1] ». Allora Erode chiamò segretamente i magi e chiese loro informazioni sul tempo esatto dell’apparizione della stella. Quindi li inviò a Betlemme, dicendo: «Andate e fate accurate ricerche del bambino: qualora doveste trovarlo, fatemelo sapere, di modo che anch’io possa andare ad adorarlo». Essi, udite le raccomandazioni del re, si misero in cammino. Ed ecco: la stella che avevano visto in oriente li precedeva, finché non andò a fermarsi sopra il luogo in cui si trovava il bambino. Al vedere la stella, furono pieni di gioia; ed entrati nella casa videro il bambino con Maria sua madre e si prostrarono dinanzi a lui in adorazione. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Quindi, avvertiti in sogno di non passare da Erode, per un’altra via fecero ritorno presso la loro terra (Matteo 2:1-12)


